ENRICO CASADEI GAROFANI

“Vieni e seguimi”. Lo stile libero e liberante di Gesù nei racconti di chiamata

28 ottobre 2014

Testi di chiamata all’interno dell’opera lucana:
per una ragione di coerenza data dal medesimo autore

e perché nell’opera lucana entriamo già nel tempo della Chiesa in cui noi viviamo, quindi in cui è presente la mediazione ecclesiale

Lc 4: oggi la Parola (Isaia) si è compiuta ai vostri orecchi

Chi sono questi “prigionieri” che vengono liberati?

Liberazione dalla possessione diabolica, dalla malattia, ma anche negli Atti dal carcere

Luca pone questo episodio di Nazareth da subito, rispetto a  Marco

All’inizio lo stupore è più di accoglienza che di rifiuto.

Annuncio del Vg, rifiuto dei Giudei, accoglienza dei pagani: schema che accompagnerà tutta l’opera lucana

Mc 1,16-20: chiamata dei primi discepoli

Più tardi avviene l’episodio della sinagoga di Nazareth.

Mentre in Lc 4 nessuno è già stato chiamato e ilo lettore è messo di fronte a diverse istanze, tare l quali la liberazione e le difficoltà che l’annunciatore dovrà sperimentare

Ancora Is ( 6,9-10) risuonerà alla fine degli Atti 28,26-27

Parole pronunciate da Paolo prigioniero, agli arresti domiciliari e rivolte agli Ebrei di Roma che non hanno creduto al suo annuncio

Il destino di Gesù prefigura quello dell’apostolo

Dunque scegliamo dei luoghi di partenza – testi di chiamata – senza dimenticarci il punto di arrivo: Paolo alla fine è prigioniero (At 28). Ma che cosa ne è della promessa di liberazione risuonata in Lc 4?

Lc 4,32: erano stupiti del suo insegnamento, perché la sua parola aveva autorità

Lc 4,36: Che parola è mai questa che comanda con autorità e, potenza….? 

Lc 5: non la pesca miracolosa, ma la chiamata dei primi tre discepoli (manca Andrea)
Qui non c’è la chiamata esplicita come in Mc 1: venite dietro di me!

Eppure il contatto con Gesù e con la sua parola ha come conseguenza la sequela

Folla, lago, barche ormeggiate, Gesù che insegna da una barca

La folla si accalca e ascolta la parola di Dio

A Luca non interessa dirci il contenuto del messaggio
Però ha insistito sulla parola

5,4-5: udiamo un dialogo tra Gesù e Pietro

Tellling: il narratore racconta con le proprie parole

Showing: il narratore lascia che siano i personaggi a parlare 

Il secondo modello comporta un coinvolgimento maggiore
Ecco il dialogo tra Gesù e Pietro

Richiesta  inaudita: andare a pescare di giorno

Una pretesa: perché Gesù non è un pescatore, ma un falegname

Ogni racconto comporta: una situazione iniziale, un problema che emerge, una soluzione, la nuova situazione finale 
In un giallo il problema è trovare il colpevole, in una malattia è la cura da fare…
Qui è in gioco la veridicità della parola di Gesù: sarà in grado di risolvere il problema della pesca che pescatori esperti non hanno saputo risolvere?

vv. 6-7: non basta una barca, stante la straordinaria abbondanza di pesci

ma qui Luca usa la modalità del “telling”, non fa parlare i personaggi, quindi la soluzione del porblema è importante, ma non è il punto decisivo, come invece quella successiva

Qui si pone un problema di identità.

Come si rivolge Pietro nel primo dialogo: “Maestro”, mentre nel secondo dialogo lo chiama “Signore” e si inginocchia davanti a lui.

E dichiara: “Allontanati da me che sono un peccatore”. Distanza che c’è tra l’uno e l’altro

Gesù risolve il problema con cuna rivelazione per noi inattesa: Non tenere, sarai pescatore di uomini

La parola di Gesù dà una nuova identità, un nuovo statuto a Pietro, mettendo in subordine l’auto-consapevolezza di Pietro.

Gesù non usa una parola tagliente, ma vera e affidabile.
Una parola performatrice, perché eleva un peccatore dalla sua condizione e un pescatoe di pesci a pescatore di uomini.

Esito sorprendente:  Gesù non invita Pietro a seguirlo, ma che “sarà” pescatore di uomini

Lo stupore aveva invaso lui e tutti coloro che erano cin lui

Non temere
E tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono: non era stato preparato da niente questo esito
Ora comprendiamo che l’accento nel racconto non è sulla pesca miracolosa, ma …

Il problema da risolvere era la pesca ma è già risolta al v. 7

Il punto del racconto è che un peccatore diventa pescatore di uomini

Nel primo dialogo c’è una parola che viene messa alla prova

Nel secondo dialogo è la parola di Gesù che dà un’identità nuova a Pietro

Nel primo c’è un atto di fiducia nella parola del maestro

Nel secondo c’è una professione di fede in Gesù

Quella parola che permette di pescare dei pesci,

permette nel secondo caso a un peccatore di pescare uomini

in Marco Gesù chiama concentrando tutto sulla sua Persona: seguite me
e viene sottolineata la prontezza della risposta

Lc preferisce concentrarsi su un personaggio solo,

mette in luce un crescendo,

la fede nel Signore  e un cambiamento di identità,

e vuole evidenziare il ruolo che la Parola ha in tutto questo

Possiamo parlare dello stile libero e liberante di Gesù?
Il suo stile è più che libero: piuttosto attesta la sua libertà sovrana, 

di una parola che non teme di essere messa alla prova

E’ la sua parola che può cambiare un destino.
In Luca è un peccatore – più che un pescatore – è chiamato a diventare pescatore di uomini: aspetto liberante e salvifico pi evidente il LC che in Mc

Lc 18,18ss: Lc parla di un notabile , non di un giovane…

Rispetto a Mc il personaggio non si getta  ai piedi di Gesù e Gesù non lo guarda con amore.
“TI manca una cosa”: Vendi i tuoi beni, per seguire Gesù che cammina lungo le strade della Palestina

In Lc diventa non solo “triste”, ma “molto triste”

In Lc non si dice che se ne va….

La Parola sovrana di Gesù non forza la libertà dell’uomo

E’ difficile ma non impossibile liberare un ricco dai legami prodotti dalla ricchezza

Lc è insiste molto sulle ricchezze… sui poveri e i ricchi .. sulla condivisine della rima comunità cristiana

In Lc il giovane rimane sulla scena, e così lo mette in contrasto più forte con Pietro…

Nella sequela il chiamato non perde, ma guadagna… già nel presente molto più di quello che ha lasciato, e nella vita eterna…
Atti 9

Saulo si trova tra questi due fuochi: Stefano e i persecutori, ostili a Stefano

Saulo diventa sempre più violento e pericoloso come persecutore

Dilatato lo nello spazio e nell’intensità (freme) la sua persecuzione

Sulla via per Damasco un luce “accerchia” Saulo  e cade.

Da questo momento è svuotato di ogni potere.

Ode e risponde, ma è solo destinatario di ordini che gli vengono impartiti. Il suo programma precedente è finito. Non può vedere, non mangia e non vede.

Voleva mettere in catene i cristiani, ma la sua situazione è rovesciata, deve essere condotto per mano.

Così anche voleva spogliare di tutto, e lui non mangia e non beve

 La chiamata di Anania assomigli a una vocazione profetica: visione, chiamata, obiezione, invio… 

Ha addirittura visto anche quello che Saulo aveva visto….

Mettre sulla scena la realizzazione di quello che sta accadendo.

Cristo precede i suoi, ha una nuova identità per Saulo, ma non vuole agire direttamente, ma pretende una mediazione da parte della Chiesa.

Anania fa un intervento prima terapeutico e poi battesimale.

Con la morte di Stefano, era nato un persecutore.

Qui assistiamo alla morte simbolica del persecutore e alla nascita di un discepolo 

Quando scoprirò la sua vera vocazione Saulo? Io gli mostrerò quanto dovrà soffrire….
Da persecutore Saulo diventa da subito perseguitato

Succede a Gerusalemme oltre che a Damasco che viene fatto oggetto di diffidenza della comunità e persecuzione dei Giudei… ma qui c’è la mediazione di Barnaba… non più persecutore  enemico, ma rapporto nuovo di fraternità… però deva scappare a Cesarea e poi salpare per Tarso
Gli altri due racconti sono contestualizzate diversamente:
cap. 9 è il narratore

cap.  invece lui stesso a due uditori diversi

Qui l’intervento del Signore Gesù è impetuoso, non sussurrato…
Ascrive a sé il Risorto un ulteriore ruolo di ricostruzione di Paolo
Paolo assume pienamente il ruolo che il Risorto gli ha dato (v. 28)

Dopo la liberazione dal carcere gli apostoli ricevono il comando di andare nel tempio, in un luogo ancora più pericoloso…

Così Paolo che parla con tutta franchezza senza impedimento, anche se è prigioniero in Atti 28

La parola è più importante dell’annunciatore

